
  Titolo: John Blue.


  Autore: Canu Gualtiero Giovanni.


  



  



  "Esco, provo a vedere se con una bella passeggiata mi passa il nervosismo."


  "Non ti senti bene?"


  "No."


  "Hai preso una pastiglia?"


  "No, non ne ho voglia."


  "Vedi tu."


  "Eh, io, vedo io. Per quella che è la mia esperienza, posso solo aspettare che mi passi, è un po' come la notte."


  "Hai con te il cellulare?"


  "Più o meno."


  "Se tardi a rientrare avvisa."


  "No, non tardo, ho solo bisogno di un po' di aria e forse di riposo. Ma non starò fuori a lungo. A dopo."


  "Ciao."


  Il cielo coperto, grigio, nuvoloso, non invogliava troppo ad andare in spiaggia, ma era lì a due passi dalla frazione nella quale risiedeva, lì vicino, alla distanza di uno sguardo, con il suo battito, il suo respiro, con la sua battigia umida.


  La stanca risacca.


  Quasi risentisse del suo umore.


  Fortunatamente, il vento soffiava appena.


  Non avrebbe retto, a dover combattere dentro e fuori di sé, il maltempo.


  Vi erano dei momenti nei quali, non riusciva a rimanere sereno, disteso, quieto: condizioni queste assolutamente necessarie per poter fare ogni cosa che lo riguardava, a cui teneva.


  Era come se, un surplus di energia, qualcosa che era sfuggito al suo controllo, un moto latente, lo agitasse, non facendogli trovare pace dentro di sé, facendolo spostare da una camera all'altra, solo per andar via da una e a seguire dalla successiva, ma senza che riuscisse a trovare ciò che cercava.


  Ed allora, si allontanava, un'anima in pena, sbuffando in continuazione, sperando in una soluzione.


  Inutilmente.


  Camminare, uscire, andare: sì, questo poteva distrarlo.


  Di più.


  Poteva far sì che quell'energia anomala, si esaurisse, con il camminare, con il pensare, con il percorrere uno spazio.


  Quasi fosse una proprietà, una proiezione, figlia dello spazio, della tensione.


  E non già una cosa propria.


  Camminare poteva stancarlo, svuotarlo, sfinirlo.


  Facendogli ritrovare il proprio equilibrio.


  Una condizione questa, che solitamente trovava, nativamente, spontaneamente, naturalmente, nella sfera domestica, a parte quei momenti, così particolari.


  Così era stato perfettamente inutile, cambiare i canali televisivi cercando qualcosa che lo interessasse fra i tanti bailamme di luci e voci.


  Anche andare in internet, che pure era una pratica quotidiana oramai, in quella situazione risultava solo un amaro passatempo, un acido rigurgito.


  Come se, a volte, tutto, ma proprio tutto ciò che era relativo, lo disturbasse, nell'anima.


  Costringendolo a passare, a fluire, alternativamente, da uno all'altro dei due suoi spazi vitali.


  Quello relativo alla materia e quello relativo allo spirito.


  Ed era in questa dualità che si era sempre trovato a muoversi, in vario modo, nel corso della sua esistenza.


  Questi due momenti, come fossero due realtà differenti, facenti capo alla stessa esistenza in vita, due fratelli, uno che lavorava intorno alla materia e l'altro che si proiettava oltre se stesso, erano sempre lì, nella sua vita, presenti.


  L'uno più gradito, perché più vicino a ciò che sarebbe stato oltre la morte, l'altro meno, giocoforza, per la sua stessa natura, più terreno, più caduco, più mortale.


  Però, e di questo era certo, nel suo specifico caso, l'attimo mortale, non aveva eliminato quello non mortale. Non lo aveva portato con sé, eliminandolo definitivamente: smettendo di fargli credere alla vita oltre la morte.


  Al contrario, nel suo caso, seppur con quella fatica quotidiana che ciò comporta, il tempo relativo aveva finito per trasformare la durezza del cuore, del primo, nella sabbia nella quale il secondo passeggiava, in riva al mare, per ritrovare la propria dimensione.


  Un giorno, aldilà di ogni azione e pensiero intrapreso, avrebbe lasciato quel pugno di materia chiamato corpo, nella stessa.


  Un baccello, un guscio, un insieme di istruzioni materiche, che si trovavano fra lui e la vita.


  Istruzioni cominciate da altri.


  Chiamati genitori.


  Istruzioni legate a ciò che comunque si distrugge, con il tempo.


  Chiamato corpo.


  Istruzioni legate alla morte.


  Istruzioni di morte, in ultima analisi.


  Quel pensiero lo scuoteva, quotidianamente, lasciandolo a volte privo di iniziativa, con un vuoto interiore, come compagnia momentanea.


  Un giorno avrebbe lasciato la terra, senza aver permesso, che ciò che era relativo avesse avuto la preminenza su ciò che è eterno.


  Non era la materia e quanto di materico potesse esistere ad interessarlo veramente.


  Al massimo poteva fungere da ponte.


  Collegando il pensiero alla vita oltre la materia.


  E non già ad un altro punto della materia.


  Ciò che era fra lui e la vita, la sua parte mortale, non aveva ucciso, nel corso degli anni, quella non mortale che andava formandosi ogni giorno, sine die, proiettandolo verso la vita senza termine, l'eternità.


  La sua parte mortale, che ogni giorno lavorava la materia, non aveva eliminato quella che viveva nella contemplazione della vita futura, conducendo i propri pensieri oltre ciò di cui era momentaneamente composto.


  Il pensiero umano che si proiettava oltre se stesso, non era stato eliminato da chi credeva solo in ciò che poteva vedere e poteva sentire, con la materia di cui era composto.


  Respirò profondamente, fermandosi, finalmente.


  Non ce la faceva ad andare oltre.


  Era arrivato, per lui, il momento di rientrare.


  Ancora una volta.


  Per fastidioso che potesse essere, quel suono vuoto che proveniva dalle viscere, lo informava della penuria di energia.


  Aveva ottenuto il risultato di scaricare ciò che vi era in eccesso dentro di sé, tanto che ora, come un cucciolo, la materia chiedeva di essere allattata.


  Senza accorgersene, aveva camminato per un paio d'ore.


  Non era nemmeno più abituato a farlo.


  Contrariamente a quanto pensava, avrebbe tardato.


  Così, era appena il caso di fare uso della tecnologia.


  Estrasse il tablet, dalla custodia a tracolla che aveva con sé: doveva mettersi in contatto con la persona che lo aspettava a casa.


  Il tempo necessario ad accenderlo e renderlo operativo, e poteva mettersi in contatto.


  "Ciao … credo che tarderò a rientrare. No, mi sono allontanato troppo, sono sul lungomare, vicino alla rotonda, ci metterò credo, almeno due ore a rientrare. Forse più. Dopo un po' che camminavo è venuto fuori un bel sole, e così ... Riconosci la zona? Aspetta che faccio una panoramica con la webcam."


  "Ho capito. So dove ti trovi, se vuoi passo io, così faccio un giro con il sidecar."


  "OK, va bene. Sono sfinito, in effetti. Mi siedo e ti aspetto."


  "A fra poco, allora, ciao."


  "Ciao."


  
    

  

